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La pittura di Giovan Battista Crema si sviluppa, 
sul finire dell’Ottocento e nei primi decenni del 
Novecento, all’interno di un clima culturale for-

temente caratterizzato in senso simbolista, con evidenti debiti 
nei confronti dell’esperienza del divisionismo. Nato il 13 aprile 
1883 nello stesso palazzo in cui oggi si espongono alcune sue 
opere, Crema affronta con stile personale e con solida formazione 
accademica praticamente tutti i generi: dal ritratto al nudo, dalla 
natura morta al paesaggio e dalle intime ambientazioni della 
vita borghese ai soggetti bellici.1 Nei primi decenni del Nove-
cento si dedica a un’originale interpretazione del divisionismo, 
appreso dalle pitture del concittadino Gaetano Previati e dalle 
sperimentazioni di Giacomo Balla, Umberto Boccioni e Gino 
Severini durante il soggiorno romano.2 Le novità provenienti 
dall’ambito simbolista italiano ed europeo si raccordano nelle 
composizioni di Crema con una forte impostazione realistica, 
desunta dall’insegnamento di Domenico Morelli.3 In questi 
anni emerge, inoltre, un’inclinazione verso i toni “lugubri 
e misteriosi” che raggiungono un “punto di approdo”4 nelle 
tavole illustrative per il libro Leggende romane di Luigi Callari 
del 1913. Negli scorci capitolini si ravvisano le atmosfere del 
Secessionismo monacense di Franz von Stuck, un modello che 
adotta anche per le successive opere ispirate al mito estense 
e alla letteratura romantica: il trittico Parisina Malatesta del 
1921,5 il “fosco e dannunziano” Marfisa (leggenda ferrarese) o 
la Dannazione del Don Giovanni del 1922.6

La connotazione luministica del divisionismo di Crema 
non passa inosservata e dopo la I Esposizione dell’Arte ferra-
rese, organizzata nel 1920 dalla Società Benvenuto Tisi presso 
il palazzo Arcivescovile,7 cresce l’attenzione della critica locale 
nei suoi riguardi. È soprattutto l’articolo del giovane Filippo de 
Pisis, dedicato alla “mostra individuale” inaugurata due anni 
dopo,8 a restituire una schietta disamina sull’arte cremana.9 La 
mostra, sempre promossa dalla Benvenuto Tisi sotto la direzio-
ne di Donato Zaccarini, è allestita proprio nelle sale di palazzo 
Crema. Si tratta per il pittore di un significativo ritorno nella 
residenza di famiglia che negli anni Venti diventa la “Galleria 
d’Arte Moderna” della città.10 Nella recensione, de Pisis si sof-
ferma sul trittico L’istoria dei ciechi dolorosa del 190511 e sulle 
Le danzatrici, dipinto realizzato all’incirca nel 1921, per porre 
l’accento sull’insistito decorativismo a scapito dello “spirito” 
dell’espressione artistica; ammette però “i loro caratteri di novità 
e di arditezza”, la grande abilità tecnica, la “bella larghezza di 
disegno” e il mirabile fraseggio di luci e ombre.

1 Bondeno 1993, pp. 10 – 38; Breda 1994, pp. 11 – 58.

7 Ferrara 1920, p. n.n.   
8 Ferrara 1922a, p. n.n.
9 De Pisis 1922, p. 2.
10 Cfr. Montanari 1999, p. 81. Le due rassegne sono seguite da altre esposizioni lo-
cali, nelle quali Crema è tra gli autori più valorizzati assieme a Previati, Giuseppe 
Mentessi, Aroldo Bonzagni, Arrigo Minerbi. Si ricordano, le mostre regionali 
d’arte del 1925 e del 1926 al Castello Estense: nella prima è presentato Il 
ritratto del Prof. Giuseppe Agnelli, forse commissionato dal Comune di Ferrara 
(cfr. Montanari 1999, p. 138); nella seconda si segnalano gli oli Il Battista, Nel 
parco, Le due sorelle e Sotto la luna (Cfr. Ferrara 1926, p. n.n.). L’esposizione 
del 1928 è organizzata dal Sindacato Provinciale Fascista di Belle Arti, sempre 
in collaborazione con la Benvenuto Tisi, e inaugurata il 21 ottobre negli spazi 
di Palazzo Sant’Anna, ossia il quattrocentesco oratorio francescano che ha 
ospitato l’ospedale storico della città.
11 Tra le opere più note e apprezzate dal pubblico e dalla critica, è un esempio 
significativo del divisionismo di carattere sociale (cfr. Bondeno 1993, pp. 13 – 14). 
Il trittico è conservato presso le Gallerie d’Arte Moderna e Contemporanea 
di Ferrara.

2 Dopo la morte del padre, nel 1903 decide di trasferirsi a Roma con la madre.
3 Frequenta le lezioni di Morelli, Palizzi e Cammarano presso l’Accademia di 
Belle Arti di Napoli dal 1899 al 1901, successivamente si trasferisce all’acca-
demia bolognese.
4 Bondeno 1993, p. 14.
5 L’opera si trova nella Sala Gnani (Sala Nuova) del Castello Estense.
6 Entrambe le opere appartengono alla collezione Sondak di Livorno.
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Il Crema è un adoratore del colore, anzi un ricercatore quasi in 
senso scientifico degli effetti di esso. Egli è convinto che una 
delle più grandi conquiste della pittura moderna stia appunto 
nella maggiore intensità e luminosità del colore, in confronto agli 
antichi, pure sommi. Fino a un certo segno non so dargli torto. In 
fatto di tecnica pittorica il Crema, capii, la sa lunga!12

Nella grande tela con le figure esili che danzano in una 
coreografia di gusto liberty, l’artista ferrarese sfrutta il potere 
espressivo del colore per ricreare un’ambientazione sospesa, �tra 
lo scenografico e il melodrammatico�, sfiorando �le sensualoidi 
compiacenze di Franz Stuc [sic]�.13 Crema si appropria in effetti 
di un archetipo femminile in voga nel secolo scorso, impersonato 
dalla Femme Fatale, dalla Eterna Eva tentatrice e dalla Salomè 
“ammaliatrice e fluttuante”. Si tratta di un modello che anche 
le conturbanti protagoniste di Von Stuck hanno definito con 
ampio riscontro in Italia.14 La donna – nella immagine bipolare 
di madre o sposa virtuosa da un lato e di seduttrice dall’altro – 
riveste un ruolo preminente nei soggetti allegorici della pittura 
simbolista e divisionista e Crema dimostra di coglierne tutte 
le suggestioni visive ed emozionali. L’artista, che rimane per 
sempre legato affettivamente e culturalmente alla sua città,15 
decide di donare Le Danzatrici alla Pinacoteca, arricchendo così 
il nucleo delle sue pitture di proprietà civica.16

In Allegoria marina Crema evoca il mito classico sovver-
tendone i tradizionali canoni di equilibrio e ordine. Si tratta 

17 «Böcklin riserva un ruolo marginale alle divinità nobili come Apollo o Venere, 
privilegiando gli dei e i semidei della natura come ninfe, tritoni, driadi, fauni 
e centauri. Essi sono l’incarnazione delle forze elementari e demoniache che 
animano il mondo», Capodieci in Ferrara e Roma 2007, pp. 90 – 91, cat. 6.
18 Cfr. Guidi in Ferrara e Roma 2007, pp. 65 – 77. 
19 Probabilmente in origine parte di un trittico.
20 Cfr. Bondeno 1993, p. 21.

12 De Pisis 1922, p. 2. 
13 Ibidem.
14 All’artista tedesco è stata dedicata l’esposizione individuale alla Bien-
nale di Venezia del 1909, cfr. Venezia 1909. Si veda inoltre Tiddia in Padova 
2011 – 2012, p. 40.
15 I numerosi contributi cremani dedicati a Ferrara sono raccolti in Bondeno 
1993, pp. 103 – 129.
16 Con delibera, prot. n. 15406 del 26 ottobre 1921, la Giunta Municipale di 
Ferrara, dopo il parere favorevole della Commissione di Belle Arti, formalizza 
la proposta di Giovan Battista Crema, attraverso il tramite del presidente della 
Società Benvenuto Tisi da Garofalo, «di sostituire le due opere da lui cedute 
alla Civica Pinacoteca precisamente “Nudo di donna” e “Studi dal vero” con il 
grande quadro “Le Danzatrici” premiato alla I° esposizione biennale di Roma; 
[…]»: Ferrara, Archivio Storico Comunale [ASCFe], Deliberazione della Giunta, 
1921, pp. 284 – 285. 

di un’allegoria animata da tritoni e nereidi che si agitano at-
torno alla figura di Galatea. La ninfa non ha nulla della grazia 
raffaellesca e appare, invece, disorientata e come pervasa da 
uno stato di abbagliamento. È un’interpretazione che rimanda, 
di nuovo, ad alcune soluzioni figurative di Arnold Böcklin e 
Von Stuck.17 È dunque dalla secessione di Monaco che Crema 
desume la trasposizione della classicità in chiave nietzschiana, 
per esprimere pittoricamente il lato più vitalistico e oscuro 
dell’uomo.18 Il pannello19 colpisce per la stilizzazione di matrice 
divisionista e per la luce che riverbera sui flutti, creando un’at-
mosfera carica di tensione e mistero. Anche questi elementi 
confermano la libera attitudine con cui l’artista si avvicina al 
tema mitologico. 

In merito all’aspetto tecnico e formale dell’opera di Cre-
ma, il presidente della Società Benvenuto Tisi Arturo Giglioli 
scrive sulla �Gazzetta Ferrarese� del 18 aprile 1922: �G.B. Crema 
spezza i toni, sovrappone i colori complementari e li avvicina 
istintivamente per raggiungere un ideale di fusione, una pro-
fondità di effetto; ma conserva la plasticità delle forme come 
nessun divisionista ottenne sin ad ora. Forse perché disegna 
fortemente, con un’impeccabile sicurezza del grande insieme�.20



↑
Giovan Battista Crema
Danzatrici (Le tre grazie), c. 1921
Olio su tela, cm 171×301 
firmato in basso al centro "G.B. Crema"
Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna
e Contemporanea, Museo dell’Ottocento





←
Giovan Battista Crema
Allegoria marina, sec. XX (inizio)
Olio su tela, cm 100×161
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara


